
POLITICA INTERNA 

Avviata ieri la raccolta delle firme Occhietto apprezza, Forlani attacca 
con una conferenza del comitato promotore ma altri esponenti democristiani 
che unisce forze di quasi tutto l'arco si uniscono al promotore Mario Segni 
politico e dell'associazionismo Sottoscrizioni fino al 10 luglio 

«Il potere di scelta ai cittadini» 
Un referendum per la riforma 
del sistema elettorale 
È iniziata ieri, in tutta Italia, la raccolta delle firme 
per i tre referendum volti a modificare i sistemi elet
torali del Senato, della Camera e dei Comuni «per 
restituire potere ai cittadini». A Roma affollata con
ferenza stampa con l'intervento di esponenti di vari 
partiti e della società civile. Occhetto conferma il 
favore del Pei, polemico Forlani (ma molti de sono 
nel comitato promotore), defilati i socialisti. 

FABIO INWINKL 

H ROMA. Saranno ire mesi 
tulli di corsa, fino al IO luglio. 
Lo dice Mario Segni, il depu
tato democristiano cui è stato 
riconosciuto da più parti l'im
pegno profuso per far decol
lare i referendum elettorali. 
Un impegno almeno pari al
l'ostilità manifestala all'inizia
tiva dal segretario del suo par
tito. Arnaldo Forlani. Ma, tra 
democrazia bloccata e istitu
zioni ingessale, questa volta 
ci si muove con interventi «tra
sversali» alle forze politiche. 

È il caso, appunto, del co
mitato promotore dei Ire que
siti referendari per i quali ieri 
ha preso il via la raccolta del
le firme. Un comitato formalo 
da esponenti di vari partiti, da 
associazioni e movimenti del
la società civile, da giuristi ed 
esponenti della cultura. 

«Questi referendum non so
no contro il Parlamento - pre
cisa alla conferenza stampa 
Franco Bassanini della Sini
stra indipendente - sono con
tro i veti incrociati delle segre
terìe di certi partiti, che hanno 
condizionato il Parlamento fi
no ad Impedirgli di legiferare 
sulle riforme elettorali». Un'e
co polemica rimbalza proprio 
ad opera di Forlani. Il segreta
rio de ha criticalo da piazza 
del Gesù il meccanismo uni
nominale che, opportuna
mente corretto, I promotori di 
questi referendum vogliono 
introdurre al Senato (per la 
Camera si sollecita invece 
una sola preferenza in luogo 
di quattro, per i comuni l'e
stensione generalizzata del si
stema maggioritario). Secon
do Forlani con questo sistema 

•affiora la protervia delle 
maggioranze e c'è il trionfo 
della partitocrazia». 

Ma è proprio per combatte
re quella protervia, e la corru
zione del mondo politico, che 
si son cominciate a raccoglie
re le firme: per «un sistema 
elettorale - citiamo dall'ap
pello diffuso ieri - che ricrei 
un rapporto tra elettore ed 
dello e assicuri ai cittadini la 
possibilità non solo di sceglie
re i propri rappresentanti ma 
anche di decidere sul gover
no del paese a tutti i livelli». 

La tecnica è quella dell'a
brogazione parziale delle 
norme vigenti (per evitare m 
blocco del meccanismo elet
torale che porterebbe la Core 
costituzionale a dichiarare 1 i-
nammissibilità dei quesiti). 
Per il Senato, in caso di suc
cesso della consullazionc, si 
potrà volare con il nuovo si
stema già nel '92: andranno a 
palazzo Madama il candidavo 
più votato in ciascuno dei 2318 
collegi esistenti più altri "7 
eletti con il metodo propor
zionale su scala regionale. 

Su questo terreno si sono 
impegnali diversi esponenti 
de. È il caso di Paolo Cabras: 
•Non intendiamo - esclama 
con evidente riferimento po

lemico - ammainare la ban
diera che fu di Roberto Ruflil-
li». Con lui sono presenti Giu
seppe Zamberlelti, Bartolo 
Ciccardini, Nicolò Lipari, Vito 
Riggio: e vengono annunciate 
le adesioni di Leoluca Orlan
do e di Ermanno Corrieri. 

Defilati dall'iniziativa i so
cialisti (con la significativa 
eccezione di Massimo Severo 
Giannini), l'interesse e il favo
re dei comunisti, già espresso 
in una risoluzione del recente 
congresso (limitatamente ai 
quesiti sul Senato e la Came
ra) . è ribadito ieri dallo stesso 
Occhetto nel discorso pro
nunciato alla conferenza pro
grammatica di Bologna. E al
l'incontro romano con i pro
motori Cesare Salvi, della se
greteria del Pei. sottoscrive a 
titolo personale i primi due 
referendum: «Sono strumenti 
che rimettono poteri decisio
nali nelle mani del popolo e 
spingono verso le riforme isti
tuzionali». 

Interventi di sostegno all'i
niziativa vengono da Augusto 
Barbera, deputato pei, dal re
pubblicano Mauro Dutto, pre
sidente dell'Endas, dal libera
le Antonio Baslini, dal radica
le Giuseppe Calderisi, dal ver
de arcobaleno Francesco Ru-

Franco Bassanini e a destra Mario Segni 

telli. Aldo De Matteo - pre
sente il presidente Giovanni 
Bianchi - teslirronia il ruolo 
delle Adi, tra le [ 'rime a mobi
litarsi in quesa iniziativa, 
•lanciata» giusto un anno fa in 
un convegno della Fuci. la fe
derazione degl universitari 
cattolici. 

Per Giovanni Moro, segre
tario del Movimento federati
vo democratico «si tratta di 
restituire effettivi :à al d ritto di 
voto: vogliamo che qudle del 
6 maggio siano le ultime ele
zioni in cui votare è una lotte
ria, in cui si vota senza sapere 
per chi e per ch< • cosa, con la 
certezza che i giochi s fanno 

in altre sedi». Gianni Oiperlo, 
segretario della Fgci ritiene 
giusta la raccolta delle firme e 
sottolinea la novità dall'am
pio cartello che ha d;to vita 
alla richiesta referend.nia. 

Consensi vengono anche 
da Giovanni Negri, d< putato 
psdi, da Paola Gaiotti De Bia
se, da Pietro Scoppola, dal
l'ex, presidente dell'Azione 
cattolica Alberto Monticone. 
L'ingresso nel comil.ito pro
motore di Livio Pali'din, ex 
presidente della Corte' costitu
zionale, avvalora - dopo l'a
desione già data da amorevo
li giuristi come Paolo liarile -
il discorso sull'ammissibilità, 

sotto il profilo tecnico, dei 
quesiti. Un tema richiamato 
più volte nel corso del dibatti
to di ieri, dopo le obiezioni 
mosse da esponenti di gover
no (a cominciare dallo stesso 
Andreotli). 

Contemporaneamente al
l'incontro romano (un Involo 
per le firme è entralo sub.to in 
funzione al Pantheon), il 
•lancio» della campagna è av
venuto in molte altre città. A 
Bologna è intervenuto il sena
tore de Nino Andreatta, a Ge
nova il liberale Alfredo Bion
di, vicepresidente della Ca
mera, a Teramo Marco Pan-
nella. 

Il vicesegretario Lega: 
«La De rivendica i sindaci 
delle grandi città» 

• i «Siamo usciti dalle giunte 
di sinistra con l'idea che, poi-
che la Oc aveva perso la titola
rità a governare grandi arce 
metropolitane, si doveva privi
legiare l'accordo laico-sociali
sti che in questo momento ha 
qualche difficoltà ad cspnme-
re la guida delle città. Questo 
accordo ha visto comprimaria 
la De in molte aree urbane. Mi 
pare che l'evoluzione dei fatti 
abbia invece dimostrato che 
chi ha garantito la stabilità an
che di giunte a guida non de
mocristiana e stata proprio la 
De che in questo senso si è rin-
conquistata la piena titolarità a 
guidare le grandi aree metro
politane». A rivendicare alla De 
la guida delle grandi città è il 
viecsegretano dello Scudocro-
ciato, Silvio Lega, nella «Tribu
na elettorale» trasmessa ien. 
•In questo senso - ha detto Le
ga - noi chiediamo i sindaci, 
non per arroganza, ma sempli
cemente perché pensiamo sia 
finita un'epoca e ne sia iniziata 

un'altra». •" • ' •• • ' • 
Il vicesegretario de ha rispo

sto anche alle Leghe. «Non è 
che noi abbiamo paura. Ci po
niamo il problema di come 
riassorbire un fenomeno che 
richia di essere dilacerante per 
il tessuto politico. In fondo le 
Leghe o le realtà autonome lo
cali sollevano dei problemi 
che sono anche giusti,.. Siamo 
preoccupati di dare noi una ri
sposta credibile a questi pro
blemi». E sul Pei? «Sulla "cosa
no! siamo sempre un po' 
preoccupati perche non sap
piamo non solo che cosa sia, 
ma che natura abbia. Pero si
curamente noi avremo dopo le 
elezioni una geografia diversa 
del sistema politico italiano. 
Perché l'insorgere del verdi, 
dei movimenti autonomistici, 
di una serie di formazioni che 
sono presenti nelle elezioni 
amministrative - ha insistito 
Lega - cambieranno la geo
grafia politica». 

In aula al Senato la riforma dei Comuni 
È stata migliorata ma è ancora zoppa 

OIUSKPPK f . M E H N t t t A ' 

• i ROMA Ci sono voluti esat
tamente quarantanni per 
adempiere al dettalo costi! J-
zionale e rivedere la legislazii)-
ne sulle autonomie locali, fer
ma al lesto unico del 1934 che. 
a sua volta, comprendeva le 
norme del 1911 e del 1915. La 
Costituzione, invece, alfermi-
va, nella sua nona disposizio
ne transitoria e finale, che en
tro il 1950 la riforma doveva es
sere cosa falla. 

Il disegno di legge approva
to ieri dalla commissione Affa
ri costituzionali del Senato -
da oggi il testo sarà in aula per 
essere approvato il 20 aprile -
risulta un mix di innovazioni e 
di residui della vecchia conce
zione centralistìca. 

L'iter del provvedimento 
non si ferma al Senato: le nu
merose modifiche - talvolta ri
levanti - introdotte dalla com
missione provocheranno un n-

tomo del testo a Montecitorio. 
Metà dell'articolalo ha subito 
correzioni: spesso per impulso 
dell'iniziativa dei gruppi del 
Pei e della Sinistra indipenden
te. Fuori da queste norme resta 
la rilorma del sistema elettora
le: il Pei aveVà proposto l'intro
duzione del sistema maggiori
tario per i Comuni fino a venti
mila abitanti; l'elezione diretta 
del sindaco per i Comuni oltre 
i trentamila abitanti. L'altro 
punto di caduta della legge è 
la configurazione del rapporto 
tra i cittadini e le Istituzioni lo
cali. È. infatti, previsto soltanto 
il referendum consultivo esclu
dendo la possibilità di ricorre
re a referendum propositivi. 
L'istituzione del difensore civi
co sarà obbligatoria soltanto 
nei Comuni capoluogo o nei 
centri con popolazione supe
riore a lOOmila abitanti. È fa
coltativa, invece, nel Comuni 
con popolazione superiore a 

, lOmila abitanti! Ma la reatta 
italiana - ha noi ito il senatore 
comunista Menotti Galeotti -
è. almeno in [arte, Ria più 
avanti di questa norma L'inte
ra parte della le ;ge relativa al 
diritti dei cittadini risente di 
una concezione aurocrjtica. 

Il sistema del < ontrol! i ha su
bito alcune correzioni rilevan
ti. La più inlerci.ante rguarda 
la cancellazione del potere del 
prefetto di impugnare gli atti 
degli enti locali, già soggetti al 
controllo dei Coirìilali ragiona
li. Non è escluso che altri inter
venti migliorativ potranno re
gistrarsi in aula. 

Il disegno di Itgge è compo
sto da 66 articoli divisi in sedici 
capitoli. 

Statuto. L'innovazione si
curamente più consistente è 
l'introduzione dell'autonomia 
statutaria, cioè domimi e Pro
vince dovranno - entro un an
no - dotarsi di Si atuti che rego
lino la vita dell'ente, la sua or

ganizzazione e il suo funziona
mento. 

Province. Diventano enti 
intermedi tra Comuni e Regio
ne con funzioni di coordina
mento e di programmazione 
infraregionale. E ne potranno 
nascere di nuove Almeno set
te: Biella, Crotone, Lecco, Lo
di, Prato, Rimini e Wrbania. 
Ma anche altre zone possono 
sperare perché il di:»c!gno di 
legge delega il governo - entro 
due anni dall'entrata in vigore 
della legge stessa - ad istituire 
nuove Province se le procedu
re di riconoscimento erano 
state avviate prima del 31 di
cembre 1989. Ma il parere fa
vorevole delle Regioni dovrà 
intervenire nei 6 mesi successi
vi all'entrala in vigore della leg
ge. 

Comuni. Le novità più rile
vanti riguardano i poteri delle 
giunte e l'assetto territoriale 
delle grandi aree urbane. Gli 
esecutivi si rafforzano mentre i 

;' consigli comunali assumono 
' una più marcata caratteristica 
di organo di indirizzo e di con
trollo politico-amministrativo. 
Diminuiscono anche gli asses
sori soprattutto nei Comuni più 
grandi. 

Per nove grandi aree urbane 
cambierà anche l'assetto terri
toriale ed istituzionale. Roma, 
Napoli. Milano, Torino, Vene
zia, Genova, Bologna, Fiienze, 
Bari divenlano aree metropoli
tane articolate su due livelli: la 
città metropolitana e I Comuni 
interessati secondo le delimi
tazioni che opereranno le Re
gioni. 

Il disegno di legge è stato 
approvato dalla sola maggio
ranza. I comunisti hanno con
fermato il loro giudizio negati
vo, pur ponendo in rilievo i mi
glioramenti introdotti nel corso 
della discussione. La partita, 
naturalmente, non è chiusa: in 
aula il Pei formulerà emenda
menti sui punti più deboli della 
legge. 

Veltroni: 
«Gravissimo 
il provvedimento 
contro De Lucia» 

•L'a'lo compiuto dal ministro Prandini nei confronti di Vezio 
De I ucia è di estrema g-avità e dimostra un intento discrimi
natorio verso un dirigente dell'amministrazione la cui pro
fessionalità è riconosciuta in tutto il mondo urbanistico e 
nelli' più diverse aree politiche e culturali». Lo ha affermato 
Walier Veltroni (nella oto). della Direzione del Pei. com
mentando il trasferimento di De Lucia - che é capolista del 
Pei | < r la Regione Lazic - dalla funzione di direttore genera
le d< I coordinamento territoriale dei Lavori pubblici a quello 
di o 'iisigliere ministeria le senza incarico. Veltroni ha anche 
invi.ito al ministro un'ite rpellanza in cui si chiede se il trasfe
rimento dipenda da «d.scriminazione ideologica» e se non 
conliguri comunque una violazione delle leggi elettorali che 
gar; nliscono il mantenimento delle funzioni dei candidati 
in p riodo di aspeitativa. 

Angius: «Al Psi 
proponiamo 
l'alternativa 
nelle città» 

•La De e il pentapartito in 
questi cinque anni di vita 
amministrativa hanno fallito. 
provocando una instabilità 
rissosa nei Comuni e nelle 
Regioni, ed un degrado del-
la vita urbana pagato innan-

•^mmm^^m"^^^^m^^ zitutto dai cittadini più pove
ri e lai lavoratori». Lo h i detto Gavino Angius, parlando ieri 
a Por tederà. L'esponente della Direzione del Pei ha affer
mati ) che -rifondando si1 stesso, come grande forza della de-
rno< razia italiana, il Pei si batte per far assolvere alla sinistra 
que la funzione di governo che le compete». «La posta politi
ca in gioco è grandissima - ha aggiunto Angius - e grandi 
son • le responsabilità del Psi. Proprio ai socialisti ci rivolgia
mo il finché, dove ne a\rà il consenso, la sinistra ponga l'o
bici'ivo di una alternai va programmatica alla De, ai suoi 
mei odi di governo, e irsieme ad altre forze laiche, cattoli
che, ambientaliste, radicali, costruisca nei fatti un nuovo 
me» e Ilo di governo e di amministrazione per le città». 

AGenova 
Cerofolini 
escluso 
(ma entra 
il f alio) 

Un telegramma firmato da 
Giusy La Ganga e Angelo Ti-
raboschi ha confermato l'e
sclusione di Fulvio Cerofoli
ni, ex sindaco delle giunte di 
sinistra e molto popolare a 
Genova, dalla lista per le de-

• ^ ™ zioni comunali nel capoluo
go " gure. Una affollata e animata assemblea svoltasi nella 
sez i >ne socialista «Matteotti» di Genova ha votato all'unani-
init.) a sostituzione di Fulvio Cerofolini col nome del figlio 
vent e inquenne Diego, studente di violoncello e iscritto al Psi 
da : co anni (da due nella direzione nazionale del movi
mento giovanile socialista). La candidatura é stata avanzata 
e soilenuta dalla sinistri del partito. «Continuo a ritenere -
ha allermato Cerofolini padre, membro della direzione so
ciali ila - che la mia esc usione sia stata una forzatura e una 
scella non felice per l'interesse del Psi a Genova, ma per 
quei 15 non giro le spalle né sbatto la porta» 

Di Donato: 
«È utile 
il confronto 
col Pei chiesto 
da Pecchioli» 

Il vicesegretario del Psi, Giu
lio Di Donato, ha giudicato 
«utile e opportuno» un con
fronto tra Psi e Pei sulle cose 
da fare, come auspicalo sul-
Y Unito da Ugo Pecchioli. 
•purché avvenga senza am
biguità e reticenze». Per Di 

Donato sarebbe sbagliato «mitizzare le giunte di sinistra». 
•0< correrà valutare case per caso, alla luce delle indicazioni 
degli elettori come e con chi sarà possibile assicurare giunte 
staigli e efficienti». L'es]>onente socialista si pronuncia poi 
contro l'eventualità di «uno o più "govemissimi locali". Se 
cosi fosse sarebbe un rimedio peggiore del male». 

Spadaccia 
si è dimesso 
dal Senato 

Il Senato ha accollo ieri (87 
voti a favore. 56 contrari. 10 
astensioni) le dimissioni di 
Gianfranco Spadaccia. ca
pogruppo federalista euro
peo e ecologista. Le sue di-
missioni erano già stste pre-

^ ™ ™ ~ ™ ^ " ^ ™ " , " , ™ ^ ^ — sentale il 21 febbraio scorso, 
e recinte dall'assemblea. Ripresentandolc, Spadaccia ave
va :* -itto una lettera in CJÌ affermava di non essere spinto da 
«slid.icia nel Parlamento o rassegnazione». «Non è un atto di 
rassegnazione - aggiungeva il parlamentare - la firma che 
come parlamentare e e ittadino ho recentemente apposto 
sottf due rischieste di referendum in materia elettorale. Ap
partengo ad una forza i>olitica che ha una ristretta rappre
sento nza parlamentare e che ha deciso di contribuire alla ri-
forrr Ì del sistema istituì ionale e del sistema dei partiti non 
concorrendo più, come partito politico, alle elezioni». 

GREGORIO PANE 

I 70 anni del presidente con Cossiga e Spadolini 

Festa per Nilde lotti 
prima donna dello Stato 
Il primo a farle gli auguri, con una telefonata di buo
n'ora, è stato Cossiga. Poi è giunto un affettuoso 
messaggio di Occhetto. Quindi una valanga di bi
glietti, di mazzi di fiori, di regali ha letteralmente 
sommerso Nilde lotti che compiva 70 anni. Alla Ca
mera l'hanno festeggiata con una calorosa cerimonia 
cui hanno preso parte il capo dello Stato e Spadolini. 
Gli interventi del De Scotti e del comunista Zangheri. 

• • ROMA. Ha trovato il tem
po anche per una riunione di 
lavoro, legata alle turbinose 
vicende della legge sulla dro
ga. Ha sbrigalo la corrispon
denza ordinaria e convocato 
più volle i suoi collaboratori 
per le tante incombenze del 
suo ufficio. Eppure, la norma
lità era solo apparente: gli 
enormi mazzi di fiori, i pacchi 
di telegrammi, i doni che son 
cominciali ad arrivare sin dal
le prime ore del mattino testi
moniavano di ur.'aria di festa, 
di calore, di simpatia intorno 
a lei 

Che cosa alimenta questo 
clima? Lo ha detto con sem
plici parole, nel pomeriggio, 
Enzo Scolti, presidente del 

gruppo democristiano che -
come gruppo di maggioranza 
relativa - aveva promosso un 
caloroso incontro «con i com
pagni di lavoro» nella Sala del
la Lupa: «Lei è stata partecipe 
dei travagli e delle lotte di 
mezzo secolo di vita italiana, 
impegnata in prima persona 
con un senso di responsabili
tà egualmente sentito nei pic
coli e nei grandi offici. E con 
generosa indipendenza d'ani
mo, che ha sempre privilegia
to sopra ogni cosa e voluto ad 
ogni costo». Ed ha aggiunto, 
Scotti, che il suo non voleva 
essere un elogio: «Perché l'e
logio in un certo senso suona 
conclusione mentre io, i miei 
colleglli e di là da quest'aula 

ogni cittadino vogliamo solo 
augurarle e augurarci che gli 
anni che le si aprono dinanzi 
siano fecondi e bene spesi co
me quelli da lei vissuti fino ad 
oggi». 

Nella Sala della Lupa erano 
tanti a festeggiarla. C'erano i 
rappresentanti di tutti i gruppi 
parlamentari (che le hanno 
donalo una spilla d'oro e bril
lanti), c'erano molti ministri 
(Andreotti, fuori Roma, aveva 
inviato un messaggio molto 
amichevole), c'erano tanti 
compagni di Nilde lotti: D'Ale-
ma, Tortorella, Natta, Gian 
Carlo Paletta, Pecchioli, Na
politano. C'erano insomma 
tanti lestimoni di un'esistenza 
dedicata senza risparmio e 
senza incertezze - ricorderà 
Zangheri - alle idee sociali e 
politiche che sono stale della 
giovinezza di Nilde lotti e che 
si sono svolte e sono maturate 
con gli anni in straordinarie 
esperienze. Ira lolle, successi, 
amarezze. 

Le dice Zangheri Ira l'altro: 
«Hai dimostralo che una don
na può salire ai massimi verti
ci della Repubblica». E farlo 

Nilde lotti riceve da Cossiga gli auguri per il suo sedante Simo compleanno durante una cerimonia alla Camera 

infondendo «nel suo compor
tamento, nel suo rigore, nella 
sua fermezza», un elemento di 
quella elicila, di quella mora
lità «che sola sostiene, giustifi
ca e legittima l'intricata e 
complicata vicenda politica, 
illuminandola oltre l'ordina
no, che talora è oscuro, e oltre 
il quotidiano, che talora é sca
dente». 

Poi, dopo il saluto augurale 
dal segretano generale di 
Montecitorio Donalo Marra a 
nome di tutto il personale del
la Camera, è lei a parlare. Po
che parole, nascondendo a 

fatica l'emozione, per sottoli
neare la sua lec eltà alle istitu
zioni, «anche se qualcuno 
ogni tanto sottc linea il mio ri
gore, ma deve essere cosi, al
trimenti verrei meno al compi
to che mi è stat n affidato». Di
ce: -Per raccogliere qualche 
frutto, e questo 'ale anche per 
le istituzioni, xeorre arare 
molto». Tiene a sottolineare 
che la chiave 'Ji questi qua
rantanni, pur ra lentezze e 
difficoltà, sta nel legame che è 
stalo sempre possibile stabili
re tra il popolo e» i suoi rappre
sentanti: «La forza e il potere 
nostri vengono dal consenso 

popolare, e al popolo dobbia
mo rispondere del nostro 
operalo». 

Poi l'emozione s'è sciolta 
tra abbracci e brindisi il pri
mo naturalmente con Cossiga 
che, mlanlo, le aveva fatto 
giungere un suo dono perso
nale: un calamaio in aixentoe 
cristallo inglese, di ep')ca vit
toriana. E intomo i giornalisti, 
a strappare a Nilde lotti una 
confidenza. un incordo, 
un'annotazione curiosa. «A 
quando un presidente della 
Repubblica donna?» »Non lo 
so». «Mai tempi sono maturi?». 
•Eccome!». 

Intervista a Zavoli sugli anni di piombo 

Andreotti: «La P2? 
Non demonizzo nessuno» 
M ROMA. Una lunga intervi
sta con Andreotti concluderà 
domani l'inchiesta di Zavoli 
«La notte della Repubblica» su 
Raidue. In essa il presidente 
del Consiglio alterna toni di 
prudenza (sulla fine del terro
rismo, sulla possibilità di un at
to di riconciliazione vers.o i ter
roristi) a toni elusivi e sdram
matizzanti su questioni ancora 
aperte come la P2 e il ruolo dei 
servizi segreti nella strategia 
della tensione. 

Quale sorte attende i terrori
sti in carcere e all'estero? An
dreotti risponde che c'è. certa
mente un'inquietudine Ira i re
duci del terrorismo che va me
ditata, come va tenuta presen
te la sensibilità delle famiglie 
delle vittime. Perciò - dice -
•non so se potremmo, con un 
provvedimento generale, già 
oggi, prendere un orientamen
to mollo preciso. Credo che il 
problema vada approfondi
to...». Che cosa c'era ali origine 
del terrorismo? «Nacque da 
spiriti inquieti, da reazioni tota
li verso tutta la società, poi fu 
alimentato dal fatto che c'era 

stizze, r el vedere che i corr uni
sti appoggiavano il governo». E 
il «glande vecchio»? Ci si è 
chiest a lungo se esistesse una 
centrale unica che tirasse i fili. 
Anche- se molle cose res ano 
OSCULI , s j p u o d , r e c n e fo r s c g]| 
impulsi erano di varia natura e 
che •: i* stata una quantilà di 
inizi: live più che un'ispirazio
ne unii a». 

Ccr.tcrmato che per Aldo 
More' «non potevamo lare 
niente di diverso rispetlo a 
quello che abbiamo fato» e 
che, p;rciò, egli non avrebbe 
nulla e a farsi perdonare dalla 
famiglia del leader assasi.ina-
to. Anilreotti respinge l'ill.izio-
ne secondo cui egli avrebt>e ri
cevuto dal generale Dalla 
Cine;;] le minute delle le'.terc 
di Mot•} dal carcere, e confer
ma di considerare i messaggi 
del prjionicro «piuttosto arte
fatti ri .petto al suo pensiero, 
scritti 11 uno stato di non com
pleta I ^ertà intellettuale». 

La f 2 Andreotti è sfuggente 
e min mizzante: pensare che 
la P2 I' ̂ sse al centro del peitere 
•e stai, una grossa esagerazio

ne». Rispetlo alle conclusioni 
dell'inchiesta parlamentare 
«abbiamo bisogno di certezze 
maggion», per cui «io non vo
glio fare la difesa di nessuno, 
però sto anche molto attento a 
demonizzare...». Tuttavia l'in
tervistato nconoscc che se uffi
ciali dei carabinieri erano pi-
duisli ciò non era per piccole 
ragioni di convenienza ma per 
la certezza di alte prolezioni. A 
proposito degli "omissis», cioè 
dell'apposizione del segreto di 
Stato su carte riguardanti il fe
nomeno eversivo, Andreotti 
ancora una volta minimizza: 
«Non credo siano tali da impe
dire che si arrivi alla venta». In
fine, sul ruolo dei vecchi Servi
zi. Tutto sarebbe dipeso dalla 
loro moltiplicazione e scoordi-
namento: «Credo sia un pro
blema che vada npreso e mol
to semplificalo». Caute'a, infi
ne, circa la scompanni del ter-
ronsmno: «Possono esserci al
cuni collegamenti intemazio
nali. Pnma di dire che il 
fenomeno e del tutto finito, ri
tengo che debba passare del 
tempo» 

l'Unità 
Mercoledì 
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